
                               
 
 
 

                      

Il retaggio artistico di Diego Maria Gugliermetto - ratificato dalla cultura di progetto - 
congegna nel suo linguaggio espressivo un quanto mai curioso rapporto con il reale, 
trasformando, in una visione ampliata e allucinata, l’oggetto di design o d’arte che sia.  
Quella che chiameremmo appunto di una operazione iperbolica.   
La forza del suo lavoro non è solo l’astuta discussione sulla rilettura di elementi 
quotidiani, ma la sua ironica abilità nel moltiplicare dimensioni convenzionali di cibo, 
oggetti, piante e fiori rendendo ciò che sembra assurdo possibile. 
E allora ecco che questo art-designer - che attinge sin da piccolo dalle pazze 
realizzazioni Gufram, l’azienda di famiglia, sperimentando poi forme e materiali a 
contatto con geniali antesignani quali Piero Gilardi, Ugo Nespolo e Studio 65 - crea 
enormi poltrone “nodo”che non si fanno scordare, divertenti pouff pasticcini che 
troneggiano in seriosi studi professionali, impavidi divani di cioccolato che suggeriscono 
iperglicemici sonnellini e conturbanti foglie e fiori che rampicano silenziosi e irriverenti.  
Una visione dionisiaca, quella di Gugliermetto, da baccanale pagano con un goloso 
offertorio proposto all’ altare di Madre Terra Opulenza. 
Il suo modo di ingrandire -  alleggerendo  i pesi di tavoli, divani, poltrone e sedie che 
concedono di essere spostati con un dito -  attraverso l’artificio della gommapiuma ci fa 
intuire che l’autore si sia ricordato del Surrealismo onirico di Magritte quando il pittore 
francese accostava in un dipinto, sospesi nell’aere tra cielo e terra, una nuvola a una 
pietra.  
Onnipotenza del fantastico!   
Il poliuretano espanso, nei suoi molteplici impieghi – compreso quello di fungere da 
materiale isolante-  diventa quindi pantagruelica proiezione tridimensionale del 
quotidiano. Un rifugio salvifico del buonumore plurisensoriale, a metà tra la produzione 
seriale e artigianato artistico, che offre una buona sponda per solleticare l’appetito del 
Moby Dick che c’è in ognuno di noi. 
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